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GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
    Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo
SEDE
e.p.c 

 All’Assessore alla Qualità dell’Ambiente
Dott. Domenico Santorsola
SEDE
OGGETTO: Interrogazione a risposta scritta – Messa in sicurezza e chiusura della discarica di Castellaneta (TA)
I sottoscritti Consiglieri Regionali Marco Galante e Antonio Trevisi componenti del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espongono quanto segue,
PREMESSO CHE:
· nel 1987 il Comune di Castellaneta individuava come zona idonea alla realizzazione di una discarica controllata una cava sita in località “Cappella civile - Olivetello”;

· il progetto esecutivo prevedeva la realizzazione di una discarica di 1^ categoria a norma del DPR n. 915 del 10 settembre 1982 idonea per lo smaltimento di: rifiuti solidi urbani (RSU); rifiuti speciali assimilati agli urbani; fanghi non tossici e nocivi derivanti dagli impianti di depurazione delle acque di scarico esclusivamente di insediamenti civili;
· la potenzialità massima prevista era di mc. 182.281 (pari a 127.597 tonn. di rifiuti solidi urbani) sufficiente per far fronte alle esigenze del territorio di Castellaneta per circa 11 anni. Si prevedeva l’esercizio della discarica in tre lotti: il primo con capacità utile netta mc. 63.809; il secondo di 62.238 mc; il terzo lotto della capacità di 56.234 mc.
· il progetto prevedeva altresì, previa sistemazione del fondo e delle pareti, la realizzazione dell’impermeabilizzazione, il sistema di drenaggio, captazione e stoccaggio provvisorio del percolato, nonché l’intercettazione e la captazione del biogas;
· il progetto prevedeva il “piano per la bonifica e il recupero dell’area dopo la chiusura dell’impianto”;

· venivano previsti l’analisi di impatto ambientale e il sistema di monitoraggio per il controllo dell’inquinamento dell’acqua e dell’aria, compresi campionamenti eseguiti (ogni 30 giorni) “dal Laboratorio Provinciale di Igiene e Profilassi nei pozzi trivellati limitrofi … nel raggio di tre chilometri intorno alla discarica”;

· oltre a controlli durante l’esercizio della discarica il progetto prevedeva inoltre controlli per 8-10 anni dopo il completo riempimento della discarica.
· la Giunta Provinciale approvava quindi il progetto esecutivo di realizzazione della discarica e autorizzava la DISECO (subentrata alla CIL) all’esercizio del primo lotto della discarica di 1a categoria per un anno per lo smaltimento di mc 63.809 di rifiuti prodotti nel territorio di Castellaneta;

· con atto successivo del 1993 la Provincia destinava la discarica non più solo a servizio di Castellaneta, ma per l’intero bacino TA-1;

· “al fine di assicurare almeno la copertura dei costi per la chiusura dell’impianto in qualunque momento e per la bonifica delle aree interessate, dell’installazione e dei mezzi impiegati”, la Delibera di Giunta provinciale n. 894 del 5 settembre 1993 poneva a carico della ditta la prestazione di apposita garanzia fideiussoria per almeno 67.139 euro entro 30 giorni, a pena di decadenza dell’autorizzazione (in merito alla predetta garanzia fideiussoria, secondo quanto riportato in una nota dell’11 febbraio 2015 prot. 7300 della Provincia di Taranto - 1° settore - Polizia Provinciale, contrariamente a quanto prescritto dalla Giunta provinciale, veniva “accertata la mancanza di garanzie finanziarie agli atti della Provincia”);

· intanto nel nuovo piano rifiuti, la volumetria della discarica di Castellaneta veniva ampliata, passando dagli iniziali 182 mila metri cubi a 435 mila metri cubi;

· a partire dal 1994, a seguito di ordinanze del Commissario all’emergenza rifiuti, la discarica di Castellaneta diveniva meta di conferimento anche da parte di Comuni del bacino TA-2 e BA-3;

· con Delibera della Giunta provinciale n. 2044 del 28 novembre 1996 si autorizzava un ulteriore ampliamento della discarica per altri 297.000 mc, mediante “ampliamento e innalzamento della colmata” (determinando in tal modo una volumetria complessiva di 732.000 mc.);

· con Delibera n. 191 del 13 agosto 1996 il Consiglio comunale approvava la convenzione tra Comune di Castellaneta e società “Diseco” che prevedeva la concessione in comodato al Comune dell’area interessata dalla discarica “con gli impianti e le strutture fisse che compongono la discarica” con l’impegno a cederne la proprietà allo scadere della concessione, “e comunque a totale esaurimento della capacità ricettiva” della discarica (art.2). La convenzione veniva integrata con successiva Delibera consiliare che estendeva alle strutture realizzate in ampliamento la disciplina sulla titolarità prevista in convenzione per le strutture esistenti;
· in merito alla suddetta convenzione, si evidenzia che: essa prevedeva l’assegnazione dell’area della discarica in comodato al Comune nel corso dell’esercizio dell’attività di smaltimento; la stessa convenzione prevedeva il passaggio della discarica in proprietà al Comune (una volta esaurita la volumetria) “a semplice richiesta formulata dal Sindaco previa Deliberazione della Giunta municipale”;

· con delibera n. 51 dell’1 agosto 1998 il Consiglio comunale approvava il progetto di ulteriore ampliamento per una capacità volumetrica aggiuntiva pari a 300 mila mc. e una superficie di mq. 30.000 (in tal modo la capacità complessiva della discarica perveniva a 1.032.000 mc.);
· tale progetto di ampliamento della discarica veniva approvato con decreto del Prefetto di Taranto n. 3/27 Gab. del 14 gennaio 2000, limitatamente però a una volumetria utile non superiore a 200.000 mc, con la specificazione di alcune condizioni, tra cui la clausola secondo la quale “l’esercizio dell’attività di smaltimento … sarà autorizzato con altro provvedimento una volta che sia stata adempiuta la condizione preventiva, secondo la quale le autorizzazioni per le discariche di rifiuti urbani siano rilasciate esclusivamente ad impianti a titolarità e gestione pubblica”;
· in attuazione di norme emanate dal Ministero dell’Interno (Min. Iervolino) del 31 maggio 1999, recante “autorizzazioni … rilasciate esclusivamente ad impianti a titolarità e gestione pubblica”, il Decreto prefettizio subordinava l’approvazione del progetto a una serie di analitiche prescrizioni;
· l’indispensabile preventiva acquisizione della titolarità pubblica del lotto autorizzato in ampliamento veniva altresì segnalata dai diversi Commissari delegati per l’emergenza ambientale - Presidenti della Regione Puglia Distaso e Fitto il 12 luglio 1999, il 10 luglio 2001 e il 30 settembre 2002 – con ordinanza n. 31 del 12 luglio 1999, con nota inviata al Comune di Castellaneta prot. 4286/CD del 10 luglio 2001, nonché con decreto n. 296 del 30 settembre 2002 (decr. commis. 6 marzo 2001 n. 41 - Piano gestione rifiuti e bonifica aree inquinate. Completamento, integrazione e modificazione).
CONSIDERATO CHE:

· il conferimento dei rifiuti presso la discarica di Castellaneta è terminato il 28 Febbraio 2001, tuttavia la discarica non è stata ancora dichiarata formalmente chiusa;

· ai sensi dell'articolo 12, comma 3, del D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36 una discarica, o una parte della stessa, è considerata definitivamente chiusa solo dopo che l'ente territoriale competente al rilascio dell'autorizzazione ha eseguito un'ispezione finale sul sito, ha valutato tutte le relazioni presentate dal gestore e comunicato a quest'ultimo l'approvazione della chiusura. "L'esito dell'ispezione non comporta, in alcun caso, una minore responsabilità per il gestore relativamente alle condizioni stabilite dall'autorizzazione. Anche dopo la chiusura definitiva della discarica, il gestore è responsabile della manutenzione, della sorveglianza e del controllo nella fase di gestione post-operativa per tutto il tempo durante il quale la discarica può comportare rischi per l'ambiente";

· l'articolo 13 del suddetto Decreto prevede che "dopo la chiusura della discarica devono essere rispettati i tempi, le modalità, i criteri e le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione e dai piani di gestione operativa, post-operativa e di ripristino ambientale". "La manutenzione, la sorveglianza e i controlli della discarica devono essere assicurati anche nella fase della gestione successiva alla chiusura, fino a che l'ente territoriale competente accerti che la discarica non comporta rischi per la salute e l'ambiente. In particolare, devono essere garantiti i controlli e le analisi del biogas, del percolato e delle acque di falda che possano essere interessate". Il gestore della discarica è responsabile della corretta attuazione delle disposizioni previste nella fase post-operativa  ed è tenuto a fornire "tutte le informazioni sui risultati della gestione della discarica e dei programmi di controllo e sorveglianza, nonché dei dati e delle informazioni relativi ai controlli effettuati". 

CONSIDERATO ALTRESI’ CHE:

· periodicamente emergono preoccupazioni e allarmi circa le reali condizioni e la messa in sicurezza della vecchia discarica “Diseco”, ultimo dei quali rilanciato agli inizi di aprile scorso da una video-intervista, immessa e fatta circolare nei media sociali, pubblicata dalla testata giornalistica “Il Quotidiano Italiano”.
RILEVATO CHE:

· al momento dell’entrata in vigore della legge regionale n. 18 del 20 dicembre 2005, istitutiva del Parco regionale “Terra delle Gravine”, la discarica, che rientra nella perimetrazione delle aree SIC (Sito di Importanza Comunitaria) e del predetto Parco regionale ‘Terra delle Gravine’, non era più in esercizio, essendo cessato il conferimento sin dal 28 febbraio 2001.
INTERROGANO LA GIUNTA E L’ASSESSORE COMPETENTE
per sapere:
· quale sia ad oggi la complessiva situazione dell’area in cui è ubicata la discarica di Castellaneta al fine di valutare i potenziali danni ambientali e sanitari ad essa connessi;

· se, in esecuzione del progetto iniziale, siano stati realizzati o comunque richiesti, dopo la chiusura della predetta discarica, accurati controlli, monitoraggi e verifiche del sito su cui essa insiste, del sottosuolo e dell’area circostante;
· quale attività abbia svolto o debba svolgere in proposito l’Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale (ARPA);
· se sia stata richiesta o s’intenda attivare l’ispezione finale per la certificazione formale della chiusura;
· se, a distanza ormai di quindici anni dalla chiusura della discarica e dopo sette anni dall’esaurimento dell’attività di estrazione del biogas, siano stati predisposti o si intendano attivare iniziative, programmi e progetti finalizzati alla bonifica dell’area e le relative tempistiche, per garantire il ripristino ambientale del sito, che rientra nella perimetrazione delle aree S.I.C. e del Parco regionale ‘Terra delle Gravine’;
· quali eventuali iniziative siano inoltre state assunte, sollecitate o richieste per la verifica delle effettive condizioni ambientali del sito della precedente discarica incontrollata adiacente la cabina elettrica (lungo la strada comunale n. 65), dell’area circostante e della falda nell’area ove sono stati sversati senza alcuna precauzione e misure di salvaguardia i rifiuti prima dell’entrata in funzione agli inizi degli anni ’90 dell’ex discarica controllata gestita dalla ‘Diseco’.
I Consiglieri Regionali M5S
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